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n tre conferenze del 2003, Jorge
Semprún ha analizzato lo
spirito di resistenza di tre

grandi intellettuali degli anni
Quaranta, Husserl, Bloch,
Orwell. Resistenza al nazismo,
resistenza al comunismo, difesa
della democrazia, utopia di
un’Europa riunita e libera, e
tutto ciò negli anni più duri del
secolo, quelli di Monaco e della
vergogna delle democrazie, del
patto russo-nazista e dell’onta
dei comunisti, e infine
dell’attacco di Hitler all’Europa.
Del patto tra Stalin ed Hitler
troppo poco si parla tuttora,
riscattato come fu da
Stalingrado e dalla resistenza
sovietica. Ma Semprún ha
ragione quando dice che a causa
di quel patto uno iato

incolmabile è stato scavato tra
la storia europea e i partiti
comunisti, destinato a durare
oltre la guerra. E ricorda la
reazione di Jacques Maritain a
quel patto. Il filosofo esultò,
perché gli sembrò che con quel
patto i comunisti avessero preso
il giusto posto che spettava loro
accanto ai nazisti, che non fosse
più necessario scegliere tra due
mali. Con la loro alleanza, tutto
diventava più chiaro e la
resistenza al nazismo non aveva
il bisogno di stringersi a Stalin
per combattere. Scenari
possibili, distrutti nel 1941
dall’attacco di Hitler all’Unione
Sovietica. Ma aveva ragione
Maritain, almeno da un punto
di vista morale.
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uanti di voi pregano per i cristiani
che sono perseguitati? Quanti?»

Con il suo modo spiccio di andare dritto al-
la radice delle questioni, il Papa ieri ha spie-
gato cosa vuol dire veramente, quando la
domenica, al Credo, le nostre voci all’uni-
sono proclamano: «Credo la Chiesa, una...».
Una, ha detto Francesco, nella fede, nella
speranza, nella carità. Ma, quasi a sondare
se di parole si tratti, o invece di concreta ve-
rità, ha domandato ancora: «Quando sen-
to che tanti cristiani nel mondo soffrono, so-
no indifferente o è come se soffrisse uno di
famiglia?».
E chi ascoltava si è risposto, nel suo cuore.
100 morti e 130 feriti in Pakistan, domenica,
in una chiesa anglicana. Abbiamo letto tut-
ti, abbiamo pensato tutti: che cosa atroce.
Ma finché un massacro accade nella regio-
ne del Khyber Pakhtunkhwa, nome che non
sappiamo nemmeno pronunciare e che sul-
l’atlante faticheremmo a trovare, non ci toc-
ca davvero nel profondo. È nella natura del-
l’uomo del resto, che ciò che gli è lontano da-
gli occhi non lo riguardi davvero. Ma qui è
la differenza con lo sguardo dei cristiani, che
sono, in Cristo, una cosa sola. E allora per-
ché in realtà molte sciagure ci scorrono ad-
dosso come i titoli delle agenzie che scivo-
lano veloci sullo schermo del pc, in reda-
zione? Forse, dice Francesco, perché siamo
chiusi in noi stessi, o nel nostro piccolo grup-
po, perché siamo di quelli per cui il cristia-
nesimo è una faccenda privata, che riguar-
da gli amici o, al massimo, il proprio Paese.
È «triste», ha detto il Papa, questo «cristia-
nesimo privatizzato».
Già, è triste. E magari nemmeno ci accor-
giamo di essere così anche noi, praticanti,
gente che va in chiesa. C’è chi domanda so-
prattutto per sé; c’è chi comprende nelle sue
preghiere, come è naturale e giusto, i suoi
cari. Già, però sui colleghi spesso si inciam-
pa: la faccia del capoufficio, nella sua con-
creta e magari non cordiale umanità, segna
il limite della nostra carità. Per non parlare
di certi vicini. E di chi non la pensa e non vo-
ta come noi, di chi ha troppi soldi oppure, al
contrario, non ne ha affatto, e si presenta,
mendicante, alle nostre frontiere. La nostra
natura di uomini ci spinge, anche quando ci
rivolgiamo a Dio, ad attendarci in ben mar-
cati confini. Del tutto altra, e incommensu-
rabilmente più grande, la preghiera dei cri-
stiani, cui è stato detto: «Io sono la vite, e voi
i tralci». Rami, dunque, foglie e frutti di una
unica cosa viva.
Ma ancora una volta Francesco nell’indi-
care la strada non si richiama a un doveri-
smo, a un nostro dover affannarci a essere
più buoni, ma a un domandare. L’unità dei
cristiani, ha detto, «non è primariamente
frutto del nostro consenso», o del nostro
sforzo. Il motore dell’unità è lo Spirito, que-
sto gran respiro della Chiesa, invisibile al
mondo e però operante. È lo Spirito dun-
que che occorre pregare, perché sia lui a
ampliare i nostri orizzonti, e a spingerci fuo-
ri da angusti recinti. A renderci sensibile a
ciò che è lontano e invisibile agli occhi, al
dolore e alla paura che in questo medesi-
mo istante straziano, sotto a cieli remoti,
donne e uomini e bambini. Pakistan, Nige-
ria, Siria: se sapessimo tutto, se vedessimo
tutto, non potremmo sopportare. Ma già
quelle punte di ferocia che emergono nei te-
legiornali dovrebbero dirci che attorno al-
la nostra piccola quiete occidentale c’è u-
na lunga, buia notte.
Le parole di Francesco ci hanno fatto ve-
nire in mente Etty Hillesum, una figlia del
popolo ebraico trascinata e morta nel vor-
tice dell’Olocausto. Una giovane donna che
da Amsterdam vedeva partire per sempre
i suoi amici, su gremiti treni notturni. E nel
suo Diario una sera, dopo aver salutato an-
cora un amico, scriveva: «In una notte co-
me questa, bisognerebbe soltanto ingi-
nocchiarsi e pregare».
Per ciascuno e per tutti, per tutti i volti ignoti,
per i bambini e per i vecchi, per ogni sco-
nosciuto dolore. Nell’anno 1942, nel fondo
dell’abisso, una ragazza ebrea sedotta dalla
lettera sulla carità di Paolo ai Corinzi sape-
va che bisognava soltanto «inginocchiarsi e
pregare». Potessero le parole del Papa risve-
gliare in noi, gente di terre in pace, almeno
la domanda interiore di de-privatizzare il
nostro cristianesimo; di ritrovare il suo ori-
ginario respiro, e di allargarci il cuore.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Q«

PREGARE PER I FRATELLI PERSEGUITATI

SENTIRE
NELLA NOTTE

MARINA CORRADI

il fatto. Crollo in Borsa. I sindacati chiedono di incontrare Letta. La strategia 
in tre mosse del governo: golden power, scorporo e trattativa con gli spagnoli

«Giù le mani dalla rete»

● «Staremo molto attenti
e vigileremo sull’occupazione»,
rassicura dagli Stati Uniti 
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are sono le malattie, non le
persone. Quelle, invece,
sono oltre due milioni in

Italia, colpite da mali dai nomi
impronunciabili e sconosciuti
fino a quando, in casa, una di
quelle patologie entra senza
bussare, cambiando la vita della
famiglia. E loro, i pazienti "rari",
si sentono orfani. Orfani perché
spesso per le sindromi di
cui sono affetti
mancano farmaci
specifici; orfani
perché altrettanto
spesso non ci sono
centri specializzati

per la cura, se non all’estero;
orfani perché ancor più spesso la
loro patologia non compare nel
registro delle malattie rare, fermo
dal 2001, e nei livelli essenziali
d’assistenza. E ciò è ancor più
frequente quando si parla di
tumori non comuni. Tanto è
stato fatto in questi anni, ma
continua a mancare un quadro
normativo organico di
riferimento che porta di fatto a

una disuguaglianza di
accesso alle terapie. La

medicina a
piccolissimi passi
procede, insomma.
Molto più lumaca
invece la politica...
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